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IL PERCORSO

“Rispetto. 
Generare relazioni 

autentiche”: questo 
il tema del secondo 
incontro nazionale 

dei referenti 
territoriali dei 

Servizi per la tutela 
dei minori, che ha 

chiamato al dialogo 
con i responsabili 

di quattro Uffici Cei 

Un santo 
al giorno

MATTEO  LIUT

 

Le strutture 
della Chiesa, 
case di luce 
per gli ultimi

A cosa servono le 
strutture per la 

Chiesa se non a essere 
segno di speranza 
soprattutto per gli 
ultimi, i bisognosi, gli 
emarginati? A 
ricordarci la 
destinazione dei beni 
della comunità 
cristiana, soprattutto 
nei tempi in cui le 
ferite dell’umanità 
emergono con 
maggiore evidenza, 
oggi è san Galdino, 
vescovo di Milano. 
Figlio di nobili, nato 
nella città ambrosiana 
nel 1096 e avviato alla 
vita ecclesiastica, nel 
1160 era arcidiacono 
accanto al vescovo 
Oberto. Nel 1162 si 
ritrovò ad assistere alla 
distruzione della città 
ordinata da Federico 
Barbarossa, 
imperatore, re dei 
romani e re d’Italia. 
Sullo sfondo di questo 
scontro c’era la lotta 
tra la fazione che 
appoggiava papa 
Alessandro III e quella 
dell’antipapa 
Ottaviano de’ 
Monticelli, Vittore VI, 
espressione della 
fazione imperiale. Nel 
1165 Galdino divenne 
cardinale e fu scelto 
come successore di 
Oberto. Fu costretto a 
raggiungere la sua 
cattedra in modo 
clandestino, ma da 
subito si dedicò alla 
ricostruzione 
materiale e spirituale 
di Milano, mettendo al 
centro i poveri e i 
bisognosi. Agli 
amministratori 
ricordava: «Voi siete 
qui solo per servire i 
poveri». Secondo la 
tradizione venne 
aiutato a restaurare la 
Cattedrale dalle donne 
milanesi che 
donarono i pochi 
gioielli sfuggiti al 
saccheggio del 
Barbarossa. Morì nel 
1176 sul pulpito della 
chiesa di Santa Tecla, 
dopo aver tenuto un 
sermone. Fu 
proclamato santo 
dallo stesso 
Alessandro III. 
Altri santi. Beato Luca 
Passi, sacerdote (1789-
1866); beata Savina 
Petrilli, fondatrice 
(1851-1923). 
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Galdino

LUCIANO  MOIA 

La battaglia contro la cultura dell’abuso sui 
minori passa anche attraverso l’arte.  È la nuo-
va strategia inaugurata dal Servizio tutela mi-

nori e persone fragili della Cei che ieri sera, nell’am-
bito del convegno annuale dei servizi territoriali in 
corso a Roma – ne parliamo qui sopra – ha deciso 
di puntare sull’emozione di uno spettacolo teatra-
le per integrare l’impegno finalizzato alla promo-
zione e al consolidamento di un approccio consa-
pevole e generativo verso i minori, finora costrui-
to sulle scienze umane e sul sapere biblico-teolo-
gico. Lo spettacolo, che si intitola “Ed io avrò cura 
di te…”, presentato per la prima volta ieri sera e che 
dalla prossima settimana sarà messo a disposizio-
ni di diocesi, associazioni, aggregazioni laicali, mo-
vimenti in tutta Italia – è possibile usufruire di un 
impegno economico agevolato per allestire le re-
pliche - non è l’invenzione di un autore ma il risul-
tato della sofferenza e del coraggio manifestato dai 
familiari delle vittime. In occasione delle ultime 
due edizioni della Giornata di preghiera per le vit-
time, che com’è noto si celebra ogni 18 novembre, 
il Servizio Cei per la tutela dei minori ha presen-
tato, tra gli altri spunti, un percorso di riflessone co-
struito con i racconti a cuore aperto dei familiari 
delle vittime. Parole strazianti, dure, dense di do-
mande e di accuse, ma finalizzate a cercare un sen-

so in quanto capitato. Chiara Griffini, presidente 
del Servizio nazionale Cei, ha deciso che quelle 
confessioni così forti e dirompenti, finalmente ac-
colte con il rispetto e il compatimento indispen-
sabili da parte di una struttura ecclesiale, non 
avrebbero dovuto essere disperse. E, così, grazie al-
la sensibilità del regista e autore teatrale, Paolo Lo-
gli, ha promosso lo spettacolo che ieri ha commos-
so, turbato, coinvolto, anche disturbato – non è 
peccato confessarlo – le centinaia di partecipanti 
al convegno. I testi, rivisitati secondo uno schema 
originale, sono stati interpretati da Arianna Ciam-
poli e Antonio Magggio con intensa e, a tratti, com-
mossa partecipazione. «C’era un silenzio che an-
dava rotto – ha osservato Griffini - non con il ru-
more, ma con la consapevolezza e la sensibilizza-
zione culturale. Questo percorso artistico e musi-
cale dedicato alla tutela dei minori e degli adulti 
vulnerabili è un’elaborazione scenica sulla piaga 
degli abusi negli ambienti ecclesiali. È un dare vo-
ce per ascoltare il dolore di vittime e sopravvissu-
ti, dolore che non va in prescrizione né tantome-
no si chiude con i procedimenti giudiziari».  
Secondo Paolo Logli, le protagoniste dello spetta-
colo sono l’infanzia e l’adolescenza, con il loro bi-
sogno radicale di fiducia, verità e protezione. «Dal-
la scoperta della vulnerabilità come luogo sacro, 
si scende nella ferita più oscura: quella del tradi-
mento e dell’abuso, che – ha sottolineato - spezza 

fiducia e identità». Durante lo spettacolo le canzo-
ni – brani, tra gli altri, di Gaber, Dalla, Guccini, Fi-
nardi, Vasco Rossi - accompagnano e contrastano 
il racconto, dando voce ora alla tenerezza, ora al-
la ribellione, ora alla domanda di senso. 
«In questo modo – ha proseguito il regista - il do-
lore, inizialmente muto, si trasforma in grido, pri-
mo atto di rinascita e invocazione di presenza. 
L’ascolto di quel grido diventa possibilità di rela-
zione e inizio della cura. La cura si manifesta co-
me carezza concreta, gesto che restituisce dignità 
e riapre alla vita. Non è spiegazione del male, ma 
compagnia dentro il male, spesso anticipata o ri-
lanciata dalla musica». Ha ragione Logli: chi ha vi-
sto e ascoltato non può più rimanere neutrale. «La 
comunità è chiamata a scegliere tra proteggere le 
strutture o proteggere i piccoli. Il cammino si chiu-
de come apertura: il futuro dipende dalla capaci-
tà degli adulti di diventare custodi, mentre le can-
zoni continuano a risuonare come memoria e pro-
messa». Una lettura condivisa, tra turbamenti e in-
dignazione, anche da chi ieri sera ha assistito per 
la prima volta allo spettacolo. «L’arte si è fatta giu-
stizia poetica – ha concluso Chiara Griffini - per il-
luminare gli angoli bui, restituire dignità alle sto-
rie ferite e ribadire che la salvaguardia dei piccoli 
e dei vulnerabili deve tornare a essere il cuore pul-
sante della missione della Chiesa». 
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AGNESE PALMUCCI 
Roma 

Ascolto, comunità e formazio-
ne contro gli abusi. Sono i tre 
impegni, le tre piste di lavo-

ro per creare «le condizioni affin-
ché le situazioni di vulnerabilità tor-
nino in condizioni di sicurezza». A 
sottolinearlo ieri, durante i lavori 
del secondo Incontro nazionale dei 
referenti territoriali dei Servizi per la 
tutela dei minori e degli adulti vul-
nerabili, dal titolo “Rispetto. Gene-
rare relazioni autentiche”, quattro 
direttori di uffici nazionali della Cei, 
che hanno dialogato sul tema “Pa-
storale della vulnerabilità: rispetto 
e cura”. La tre giorni di convegno na-
zionale, che si conclude oggi al TH 
Carpegna Palace Hotel di Roma, è 
iniziata il 16 aprile. «La vulnerabili-
tà è la condizione in cui la tua fragi-
lità è messa a rischio – ha spiegato 
don Massimo Angelelli, direttore 
dell’Ufficio nazionale per la pasto-
rale della salute – e la malattia è si-
curamente il momento della vita in 
cui si è più vulnerabili». Oggi, ha ag-
giunto, c’è bisogno più che mai di 
«un sistema di cura» che accompa-
gni chi soffre. Occorre «implemen-
tare sui territori per-
corsi di formazione 
anche per il perso-
nale sanitario e per 
i cappellani negli 
ospedali». Sempre 
più spesso, poi, la 
vulnerabilità dei 
giovani, ha prose-
guito Angelelli, de-
riva dalla «mancata 
accettazione della 
propria fragilità», 
che impedisce di 
raggiungere il modello di perfezio-
ne imposto dalla società. 
Ancora più complessa diventa la si-
tuazione quando si parla di vulne-
rabilità delle persone con disabilità. 
«Mi sono trovata in tribunale con 
persone disabili intellettive che ave-
vano subito abusi – ha detto suor Ve-
ronica Donatello, responsabile del 
Servizio nazionale per la pastorale 
delle persone disabili – ma chi cre-
de che una persona disabile, che ma-
gari non può parlare, abbia subito 
un abuso?». Suor Donatello ha ripe-
tuto spesso la parola «rispetto», che 
a sua volta è legata all’«ascolto» pro-
fondo, e alla «formazione di caregi-
ver, operatori e familiari» che devo-
no saper «cogliere i segnali non ver-
bali». Sempre più importante è an-
che formare ad una «affettività e ses-
sualità sana» che aiuta a prevenire 
situazioni di vulnerabilità, ha ag-
giunto la religiosa. Senza dimentica-
re il bisogno di relazioni «autentiche» 
che allontanano il rischio di cadere 
nello sfruttamento sessuale in rete.  
Anche quanti escono dagli istituti di 
detenzione cercano comunità acco-
glienti. «È compito delle diocesi fa-

re di tutto per reintegrare nella so-
cietà chi esce dal carcere – ha riba-
dito don Raffaele Grimaldi, Ispetto-
re generale dei cappellani delle car-
ceri italiane –. Molti si ritrovano fuo-
ri da un tessuto sociale, e ricadono 
nelle stesse situazioni di vulnerabi-
lità». Spesso i detenuti, ha spiegato, 
vengono da «famiglie distrutte, da 
grande povertà» e «queste fragilità 
li portano a diventare manovalanza 
per la criminalità». In sé stesso an-
che il carcere è una struttura «mol-
to vulnerabile», ha aggiunto Grimal-
di, sottolineando le fatiche degli 
operatori, della polizia, dei volonta-
ri, dei cappellani. Ovviamente, come 
ha detto anche don Marco Pagniel-
lo, direttore di Caritas italiana, la po-
vertà resta uno dei maggiori fattori 
di vulnerabilità. Se parliamo di adul-
ti, «oggi si sta verificando un aumen-
to della povertà, con la presenza di 
tipi di povertà sempre più comples-
si», ha proseguito. Proprio per que-
sto occorre promuovere cammini 
formativi che portino «il volontario 
dei centri d’ascolto a saper maneg-
giare con cura questa fragilità che 
diventa sicuramente rischiosa». 
Tra i referenti territoriali, e membri 

delle équipe impe-
gnate nelle diocesi 
per la tutela dei mi-
nori e degli adulti 
vulnerabili, ci sono 
anche Maria Letizia 
Cignatta della dioce-
si di Piacenza-Bob-
bio e don Andrea 
Zappulla dell’arci-
diocesi di Siracusa. 
«Ci siamo resi conto 
che la salvaguardia 
della vulnerabilità è 

una responsabilità condivisa – ha 
spiegato Cignatta, raccontando al-
cune buone prassi della propria dio-
cesi –. La vera prevenzione infatti 
passa dalla qualità delle relazioni». Il 
servizio per la tutela dei minori, in-
fatti, «non può lavorare da solo, ed è 
indispensabile una coordinazione 
con chi ha a che fare con i minori vul-
nerabili, dai catechisti ai professori di 
religione». Da Siracusa, invece, don 
Zappulla, referente diocesano e cap-
pellano del carcere di Augusta, ha 
sottolineato l’importanza della cura 
degli abusatori. «In carcere ho un 
prete dimesso dallo stato clericale, e 
con lui stiamo cercando di fare un 
cammino reale, che parte dal fatto 
che non basta “fare giustizia”, ma oc-
corre “portare” alla giustizia», ha rac-
contato. Con l’accompagnamento, 
ha aggiunto, «cerchiamo di aiutare i 
carnefici a uscire dalla comodità del 
male attraverso la fatica della cari-
tà». Domani, dopo la Messa, l’incon-
tro  terminerà con un momento di ri-
flessione nei tavoli sinodali, dal tito-
lo “Costruire reti circolari per comu-
nità tutelanti”.  
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La tutela dei minori e degli adulti 
vulnerabili non è una risposta 
all’emergenza né un capitolo spe-

cialistico riservato agli addetti ai lavori, 
ma una cartina di tornasole della qua-
lità evangelica delle relazioni e della cre-
dibilità stessa della Chiesa. Nel tempo 
segnato dalle ferite degli abusi, è lo sti-
le con cui si esercita l’autorità, si ascol-
ta la fragilità e si custodisce la dignità di 
ogni persona a dire se le comunità cri-
stiane sono davvero luoghi affidabili. È 
questa consapevolezza a percorrere tut-
ti gli interventi durante i lavori del II In-
contro nazionale dei referenti territoria-
li per la tutela dei minori e degli adulti 
vulnerabili in corso a Roma. 
«La presenza dei più piccoli e dei più 
vulnerabili interpella la coscienza del-
la Chiesa e misura la sua capacità di 
esprimere una cura autentica», scrive 
il Papa nel messaggio inviato per l’oc-
casione al cardinale Matteo Zuppi, pre-
sidente della Cei, a firma del cardinale 
Pietro Parolin. La tutela, sottolinea, non 
può ridursi a norme o procedure, ma 
«chiede una sapienza che investe lo sti-
le delle comunità, il modo di esercitare 
l’autorità, la formazione degli educato-
ri e la vigilanza sui contesti». Davanti al 
dolore delle vittime, la Chiesa è chia-
mata a una conversione che non rimuo-
ve né minimizza: «Una comunità cri-
stiana vive la conversione evangelica 
quando non si difende dal dolore di chi 

ha sofferto, ma se ne lascia interrogare», 
nota il Pontefice. 
Aprendo i lavori, giovedì, il segretario 
generale della Cei, l’arcivescovo Giu-
seppe Baturi, ha richiamato la necessi-
tà di superare una logica puramente re-
attiva. «Limitarsi a reagire alle denun-
ce dei crimini significa limitarsi a una lo-
gica di emergenza e di intervento ex 
post», ha affermato, indicando la sfida 
di una vera condivisione di linee comu-
ni capace di «promuovere un vero rin-
novamento e una conversione». Riper-
correndo il cammino normativo della 
Chiesa dagli anni Duemila a oggi, Ba-
turi ha ricordato la responsabilità pri-
maria del vescovo diocesano, chiama-
to però ad agire «in sinergia» con i ser-
vizi regionali e nazionali. Centrale re-
sta l’accompagnamento delle vittime, 
perché «l’ascolto si deve tradurre con-
cretamente nella disponibilità evange-
lica a prenderci cura delle vittime». 
Un cambio di prospettiva è stato propo-
sto dal vescovo Luis Manuel Alí Herre-
ra, segretario della Pontificia commis-
sione per la tutela dei minori. «Il rispet-
to della vulnerabilità non è un’operazio-
ne di classificazione giuridica», ha spie-
gato, ma «un atto di giustizia e di profon-
da umanità». Al centro del lavoro della 
Commissione vi è il passaggio da una 
definizione statica a una dinamica del-
la vulnerabilità: non “chi è vulnerabile”, 
ma “quando e come una persona diven-

ta vulnerabile”. Una scelta di linguaggio 
che papa Leone XIV ha fatto propria: 
«Per un Papa canonista, questa scelta 
non può essere casuale». In ogni situa-
zione di abuso in contesto ecclesiale, ha 
aggiunto Herrera, ricorrono una rela-
zione asimmetrica, lo sfruttamento con-
sapevole di tale asimmetria e l’impossi-
bilità della vittima di resistere. 
A richiamare la dimensione quotidiana 
della prevenzione è stata infine Chiara 
Griffini, presidente del Servizio nazio-
nale per la tutela dei minori e degli adul-
ti vulnerabili della Cei. Dalla letteratura 
scientifica emerge come la cura della re-
lazione e la competenza relazionale co-
stituiscano la prima forma di preven-
zione di ogni abuso. Il safeguarding, ha 
ribadito, «non può restare un ambito 
specialistico delegato a pochi», ma de-
ve diventare parte dell’ethos quotidia-
no delle comunità cristiane. La vulnera-
bilità, ha concluso, è un tratto ontologi-
co dell’essere umano. Un segno simbo-
lico accompagnerà la chiusura dell’In-
contro: a ogni delegato diocesano sarà 
consegnato un crocifisso «realizzato con 
i legni dei barconi che hanno attraver-
sato il Mediterraneo», destinato ai cen-
tri di ascolto, per ricordare che chi si ri-
volge a questi servizi ha spesso compiu-
to una proprio traversata analoga, non 
geografica ma interiore. 

Matteo Liut 
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IL MESSAGGIO DEL PAPA, LE PAROLE DI BATURI, ALÍ HERRERA E GRIFFINI 

Dalla “gestione dell’emergenza” 
a uno stile condiviso di cura

Ascolto, formazione, fare comunità 
Così la Chiesa in Italia contro gli abusi

LO SPETTACOLO TEATRALE 

Così il palcoscenico rompe il silenzio e dà voce alle ferite

Dagli interventi 
di suor Donatello 
(Pastorale delle 

persone disabili), don 
Angelelli (salute), don 

Grimaldi (carcere) 
e don Pagniello 

(Caritas) uno sguardo 
sui “vulnerabili”. E 

sulla loro protezione

La prolusione dell’arcivescovo Baturi, segretario generale della Cei, all’incontro dei referenti dei Servizi per la tutela dei minori / Siciliani

FRATI DI UMBRIA E SARDEGNA 
Vianelli ministro provinciale 
La Cei: grazie per il suo servizio

Padre Marco Vianelli, attuale direttore 
dell’Ufficio nazionale per la pastorale 
della famiglia della Cei, è il nuovo mini-

stro provinciale della Provincia Serafica di San 
Francesco d’Assisi di Umbria e Sardegna, che 
conta 205 frati e 26 fraternità. L’elezione si è 
svolta ieri mattina ad Assisi, nel corso del Ca-
pitolo provinciale dei Frati Minori. Nato a Ve-

nezia nel 1966, Vianelli è 
ordinato presbitero nel 
1998. Dopo gli studi teo-
logici all’Istituto Teologi-
co di Assisi, consegue la 
licenza in diritto canoni-
co alla Pontificia Univer-
sità Antonianum. Dal 
2005 è giudice presso il 
Tribunale ecclesiastico 
umbro e dal 2021 vicario 

giudiziale della diocesi di Assisi-Nocera Um-
bra-Gualdo Tadino. Dal 2019 guida l’Ufficio 
Cei per la famiglia. La nuova designazione è 
stata salutata con riconoscenza dalla Segrete-
ria generale della Cei. «Esprimiamo a padre 
Marco grande gratitudine per il ministero con-
diviso a servizio della pastorale familiare e per 
il lavoro svolto con passione e competenza», 
ha affermato l’arcivescovo di Cagliari Giusep-
pe Baturi, segretario generale della Cei.

Vianelli / Siciliani
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